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Compiala la seconda legislatura Italiana^ sciolta 
la Camera de*Deputati, vengo a voi, miei Eletloi 
com' è debito mio, per darvi conto della nostj 
luazione e dui mio operato. 

tìAPITOLO I. 




JLn SltNnslsne. 



Se breve è stata la vita dì questa seconda legi- 
slatura, nondimeno, nel suo periodo, gravi fatti 
hannoavuto luogo^ uno dei quali gradito, da lungo 
tempo desideralo e promosso, l'amplesso della Ve- 
nezia all'Italia, l'ingresso delle Provincie Venete e 



Mantovane nell'ilaliana famìglia. Questo fatto, se 
non può dirsi conseguenza di fortunate operazioni 
militari, accenna almeno agli effetti di quellalegge, 
che fatalmente conduce gli eventi umani, e clie per 
l'Italia costituisce nn perìodo di ritorno all^avita 
grandezza, non desunta dalle singole e pecnliarì 
opere de^ Comuni, ma dalla collettiva potenza della 
Nazione, che si proclama Italia Dna ed Indipen- 
dente. 

AI ciie, prescindendo fin altre ragioni, hanno va- 
lidaiuonlc conliibuilo grilalianì tulli con 1j tena- 
cità ila' propositi, con prepotente volere e colla non 
curando di particolari interessi. 

E jie Je giornale di Custoza e di Lissa contrista- 
rono il cuore degl'Italiani, quelle giornate dimo- 
strarono altronde che il soldato ed il marino d'Etalia 
iian cuore ed entusiasmo; dimostrarono che quando 
fossero ben comandati e ben diretti farebbero 
prodigi di valore^ e pià che di valore, di eroismo 
dimostrarono che malgrado )e privazioni e i disagi 
non vien meno la loro costanza. 

Ma se per l'annessione delle Provincie Tenete e 
Mantovane la famiglia Italiana è venuta ampliando 
non però il programma Nazionale è compiuto. Lo sì 
dice invero quasi-compiuto; e sarà compiuto I.,. Ma 
le complicazioni politico-morali, i trattati, la lealtà 



Nazionale esigono che gritaliani non ìsmetlano dì 
propositi, ed attendano dal temiio e dagli avveni- 
menti quel completo trionfo dCUe aspirazioni 
Nazionali, che la civiltà de' tempi ormai consente e 
coatro cui lotteranno indarno roscnrantismo e il 
malvolere. 

Da tutto ciò intanto risulla; che l'Italia, non a- 
vendo più sul suo lerritorio soldati stranieri, non 
ha più bisogno di tenersi pronta ad ostilità, o può 
dispensarsi da un dispendioso assetto di guerra, e 
però può raccogliersi in sósles^ja, e provvederese- 
riamen te ad un riordinamento amministrativo, eco- 
nomico e finauziìario de'pnbblici servigi, senza del 
quale, è inatile illudersi, si andrà difilato alla 
Bancarotta. 

II. 

Il nostri) credito è avvilito: ognuno oe lamenta 
le condizioni: i nostri valori non sono accettati al- 
l'estero senza gravi perdite, le nostre ricchezze 
sono diminuite, il numerario ijuasi scomparsol E 
perchè? vel dirò in poche parole. 

Le operazioni rovinose dal 1861 in poi, le con- 
trattazioni a gravi asnre, gli appalli inconsiderati 
«on profusione di agi, di premi, di sussidi, diedero 



_ 4 — 

l'idea di una prodigalità e di una cecità funesta. Il 
disordine, quasi anarcliia nelle Amministrazioni, 
la mancanza di razionale ed efficace contabilità, 
l'astinazione burocratica in vieti e riprovati sìste- 
mi, il rifiuto di aecettare organismi amministrativi 
cbe utilmente primeggiavano in alcune partLd'B^ 
lia e fuori e cbe aveaao latta ottima prova^ il can- 
tnllo di- pura fama, lo< aiStoe il pubblico danaro, 
sesza garanzia.... fecero dare alla Cassa del Tesoro 
Italiano l'epiteto di < Botto deUe Dmaidi > L'erro- 
nea scritturazione contabile neU' Amministrazione 
del Debito pubblico, la mancanza di filiazione delle 
sue cartelle, alcune falsità verificale in esso e nei 
boni del Tesoro; i molteplici vuoti di cassa, il tra- 
fugamento d'ingenti somme, servirono a diminuire 
la fiducia nelle operazioni finanziarie italiane. Le 
cambiate tariffe doganali, la mancanza di sviluppo 
della industrie dell'agricultura e della pastorizia, 
pardtfettO'dimjBSKt dicoBiniiifiazia^ editruporti, 
PQEtaxoao un. significantiesimiQ eecessa di ' importa- 
sùm- saiVe»portazione, d'oade l'em^nizioae del 
numwario. 

Il malaugurato ed imperdonabile corso fomto 
del biglietto di una banca privilegiatai, a danno 
degli altri istituti di credito, e de'privati, ha por- 
tato la paralisi nella circolazione de! nomerario ed 
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ha^colpito di enormi perdita il commercio italiano 
verso lo straniero, inllne (per iralasciare di molte 
altre cose) il vendere, senza aulority di Legge spe- 
ciale e senza la più ampia putblicità, alcune ren- 
dile intestale alla cassa ecclesiaslica, e non pochi 
milioni di rendita dello Slato, ha ingeneralo il 
sospetto che non vi sia modo e peno nel Riporre del 
pubbìko danaro l Qual meraTigUa gaiDdì, se, dopo 
gli enonciati fatti, il nostro credito é nell'avvili- 
mento? Conseguenza ineTilabile del sistema finora 
adottato ) 



Le tasse sono una necessità: senza spese non 
si mantiene una civil comunanza : ogni cittadino 
deve contribuirvi ; ma alle tasse vi è e deve esservi 
nn limite insuperabile^ quello della possibilità 
ecwomìca. Or quando le speso nazionali sono e 
si vogliono enormi, e tali che la potenza economica 
della nazione non può tollerare, quali ì mezzi 
dell'equilibrio ? Quando non si può, non si può; e 
quando vuoisi ciò che non è possibile, oao sconcio 
un disastro é inevitabile ; e sia che si sviluppi per 
qnistione soci'ofe o per quistione eeonomieo-poUUeity 
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all'ordine pubblico ed all'assetto della nazione sarà 
sempre dannoso. 

Le tasse sono una necessilù : è giuslo che ì cit- 
tadini le paghino, ma la riscossione ili esso pure 
dev' essere ne' modi civili , e per quanlo sì potrà , 
non vessalorii. Ora, quando alla gravezza delle lasse 
sì aggiunge una molUplicilà di multe e di ammen- 
de^ non sancite per legge, ma per regolamento, 
spesso arbitrarie, e quando al pagaménto si fan 
precedere noie e disagi di cittadini per efTetlo di pe- 
danterie burocratiche, dì esigenze inutili, di com- 
plicanze scritturali, qual ne emerge conseguenza? 
non altro, cbe avrersione al sistema che imperai 

rv. 

Se flijin"nie lo condizioni noslry son queste : cre- 
dilo avvililo quasi-nuUo ; dobiii enormi j gl'inte- 
ressi (lei quali, uniti alle passivila, ed assegni ir- 
riducibili toccano quasi il mezzo miliardo: ren- 
dite insufficienti, e limitata potenza economica, cosa 
é a farsi? 

Per me, miei concittadini ed elettori^ la rispo- 
sta è la stessa di qnella che vi diedi nei miei 
precedenti resoconti; è quella cbe ricorda le mie 
proposte alla Camera; è quella che sostiene tut* 



torà la necessità dì cambiar radicalmente sistema 
di amministrazione. Cosi e con altrimenti potrà 
sperarsi io fìttia-o, un equilibrio fìra l'entrate 
e le spese nazionali, 

È dal 1861 che io e molli allri deputati abbiamo 
reclamato, e lalvoUa vivacemente, la radicai ri- 
forma degli organici; ma inutilmente. Nell'anno 
decorso, in occasione di provvedimenti finanziari 
una Commissione parlamentare dì quindici De- 
putati, della quale ebbi l'onore di far parte, pre- 
scrisse e diede norme per le riforme organiche; 
ma i ministri, cooperante la burocrazia interes- 
sata, proposero degli organici non solo mal ri- 
spondenti alla esigenza ddl'economia e del pub- 
blico servizio, ma portanti manieri carichi allo 
erario nazionale. L'esame di codesti organici fu 
afEdato alla Commissione generale del bilancio, la 
quale erasi già inoltrata nei lavoro, e gravi e ra- 
dicali modificazioni avea cominciato ad apportarvi, 
quando fu pronunziato lo scioglimento della Ca- 
mera. 

V. 

Opera di severa giustìzia di prudente politìca 
e di necessità economica sarebbe stata di prò- 



maoTere, nelle proviode meridionaUj le forze 
prodattive e dì STÌtnppare le risorse nazionaM : ì 
lavori pubblici j i facili mezzi dì comunicazioQS 
e di trasporti j avrebbero migliorata la produzione 
ed ampliale le industrie ed i commerci, ed avreb- 
bero giovalo alla sicurezza pubblica. Il governo 
italiano ha lutto negletto; e specialmente nella 
nostra media Calabria nulla nulla nulla ha fatto, 
non ostante vive e reiterale rimostranze. E non 
solamente nulla ha fatto, ma neauco ha carato 
che le opere disposte per legge avessero attuazione 
e compimento : vel dica lo stato del Porto di santa 
Tenere, che avrebbe doTutit essere compiuto; vel 
dica la linea ferroviaria che avrebbe dovuto essere 
in esercizio lungo le coste dell' Ionio. Or vi si 
promette una strada nazionale che veniente dalla 
provincia di Cosenza, passi per Nicastro, e si di- 
riga verso Reggio, è una promessa: speriamo non 
sia fallace, come le altre. 

E pure le Provincie meridionali non meritavano 
questo trattamento, non attendevano questo ri- 
scontro al loro plebiscito: perocché, Se alla famì- 
glia italiana .aveano portato meno ricchezze in 
strade e reti lerroviarie, aveano pur portato meno 
debiti!.... 



'Soppresfie le eorponzioBì telìgìose, per 
<ilell^nno decorso, fu disposla la coTiT«r<sione del- 
fasse pcelesiaslìco in rendita pubblica. Ciò non 
rtoimva,. etimi! iiop torna tìaunoso s^rli Ènti eccle- 
wiiHliiriimUi^lgriiiliMili religiosi cni i beni erano in- 
lB»ltiiit:|trairtis^h4,'a'ver rendite nette, senza peso di 
annnimMtmtnne e senza pericolo dì perditi è un 
finirafttuistnqiirpo evidente. 

SS (fffflffi ffi mi 'sostenne dover trarre 16 finanzia 
dtiUn Slitto 'fl maggior possibile Tamagno da^beni- 
dlsWìistw <ei:d]eRiastìccr; e cid parea fattibile i 'se- ' 
ttiiidkii tuAtfnd, senza'' ìnd:nianisnie nna p^rte^ per 
BsaSftfiiRftoti-per il modo della conversione. 

ijUJlilÈm stero presedu'to ilal Barcnifi Ricasoli 
ccfflteljllft iiTi proposilo prePenlare un ilisenno di 
It^ph muto Io specio.so titolo di -« lÀbertà della 
CSnffiOi (GaUolka e llqii^azioae dell' tì'sne ecclesia- 
tt&»» e «rertette inoltre poter ricavare nel corso 
dì siA anni, mercé còntratlo con esteri banchieri, 
seìeénlo mìlibni, dìmìnnitf dì teitaatà ihCb'MltYiIaft 
titùSiuatore a tìtolo di- eommisiiùme) e A' tutto queìb 
éhe 'm 1858 t'n poi erasi attratto da^beni deUe Udrp&t 
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ron'cm/ lopprstie e clalk rendile delia Cma BeelettO' 
stìca vendute. 

Tutti gli nfflcìì delia-Camera respinsero cotesto 
diseguo di legge, e la Commissione parlamentare, 
,09 .me jirasedjoi^y !«> spinse ùsX psii. :Questo 
OBaoime ac<cqrdo nella reiezione del progetto, 
Avrebbe dovatò convìncere chiccbessia, che nonio 
^ pptea accettare neU'4niare^e del paese xai^re- 
{leotato dalla Camera Elettiva. La condotta degli 
nfQci della Camera e della Commissione fu censu- 
rata da' giornali semi-aiBciali ed ufllciosi soste- 
nenti il Governo; ma l'inllitta censura per quanto 
ftt wgT^ altrettanto fu Ingijula: perocché, quel 
^isc^DO di Legge ampiamente esaminato e di- 
;fcius(>i ,^on fu respiatp per negar libertà alta Chiesa 
dfOtoUea la Alitale fm-ft i ttata gii prtctìe^iOa; non 
fa respinto pf^ ;i^u^ .it^^jstltlói .reUgiod (si 
chinnbio «esi ArclTe^coralI, Tescon^ Prelabire, 
Canonicati, Parecchie ec-) qaeUe dotazioni idu 
nono pecftssarie al mantenimento de'b^neflciati ed 
alle spese del culto; non fn respinto per sfregiare 
il Ponteflce, per negargli qual Capo della Chiesa 
Cattolica )a piena indipendenza nel suo ministerio 
spirituale; ma fu quel disegno di Legge respinto 
1" perchè distrut^eva Peguaglianza civile, non con- 
«e4«04Q a|le alti:e Qmf«ssio«i l'eguale libertà di co- 
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scienza e dì culto; 2' perché otTendeva la dìgaltà 
del Parlamento, disponendo la restituzione di at- 
enni beni delle corporazioni soppresse, vendati 
per disposizioni di legge, come se questa legge 
aresse sanslonato II ftarto e lo spoglio. 3° perché 
contenera un contratto ipotetico e sommesso al- 
l'adesione della maggioranza de' Vescovi; ade- 
sione, non solo incerta, ma per diari diversi af- 
fermala negativa; 4' perchè, senza poter dare 
rappresentanza e personalità civile ad un Ente 
appellato t Chiesa Cattolica mi regno éC Italia > 
concedeva dritto a saccedere^ ad acquistare, ad 
accrescere; e ciò in danno, od almeno in eon- 
fasione de' dritti rappresentati da'Tescovi, Pre- 
lati, e Parrootii; 8° perchè rendeva servò e schiava 
il basso elero-e con Hbo il laicato religioso all'oli- 
garchia dispotica ed arbitraria dell'episcopato, » 
perchè valeva a premuovere discordie intestinot 
rancori e reaiiOBì nel clero medesimo, ajielle taml- 
glie private; S* perché veniva pregindicando i di* 
ritti acquisiti de'membri del clero assunti in pub- 
blici uffizi civili, atteso la contrarietà de'giurameDti 
imposti dalle le^i dello Stato e della supremazia 
chìesiastica; 7^ perchè, concentrati t beni tutti 
nelle mani de'Vescovi ed avendo sol essi facoltà 
a disporne, violava ì dritti de'Parrochi e de' Sa- 



cercloti addeiti al wiiui, a violava il drillo do'PìS'- 
droiti'cliiesiaslici mancunilo la garanligia dell'esi- 
stenza de'beneficii:8''perciift coslituiva i TriÌJiinali 
ordinari nella posizione di servire di braccio (arte 
al potere ecclesiaslico, non avendo essi fEicoLtii di 
. giùdicore della sostanza delia contro?er<ùa, mia 
delbi sgla forma ;-e perclié creava naore cagioni di 
lili eidi attriti cìtìJì in daa no del basso clero e^ del 
laicato, potendo l'alio clero (pnmartì'da sè il Uloh 
deUa sua azime; 9° percliè smesso nel potere regio- 
il dritto di presentare e nominare i Yescori, e non 
i^stifQito qneslo dritto a ehi apparteneva, cioè al 
ctero ed a) popolo, diiva il mezzo a potenza stra- 
niera di esercitare una inflaenza pericolosa nel 
regno per opei-a dì vescovi non cittadini italiani; 
10. perchè i mezzi morali e materiali, de'qnali di-^ 
verrebbero ricclrì i Vescovi, potrebbero essere im- 
piegati, come l'esperienza del passato ne la so- 
spettare , 9 danno delle aspiraxùmi nai^onaU. 
e della sicurezza interna dplto Stato; 11. perciià 
la formola < Libera Clucsatn Ubero Stato ■ secondo 
il concelto df!Ì suo aaloi e. lioveu esser proclamata- 
«tat Campidoglio, vale a dire, quando i' Italia fosse 
■reakimle ima, e sotto U) sceUro di m sola.Socram 
pakiico; i2.perchéi membrideile corporazioni sop- 
presse, a'tiuaii ^già data una pensione, verrebbero 
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esser lesi e ne' loro assegni e ne'dirilli di 11- 
Wl cittadini, divenendo subordinati e quasi sud- 
diti de'Vescovi, da' quali gefarchicamente, anche 
nello stato religloso-reguiare, non dipendevano; 
13. perchè, se non sembrava dettalo e diretto, po- 
teva rìescire al fine di coUegafe il potere civile al 
lialigioso in danno della libertà, delle 4stÌtiisiont' 
rappresentative, delle aspimsteni nazionali.e d'el-' 
l'unìtff d'Italia; 14 perclié da «litmo, di codèsto di- 
segno di legge era punte inle[;i"!le ed inseparabile' 
unCcntratCo bancari) die non [ornava a sufRcienja' 
utile all'erario pubblico e nuoceva al benessere 
economico e morale de' Comuni; non a sullìcenza 
utile all'erario, pei'occbé per il fatto della conver-f 
sìone e per un sistema nii^lo di vendita e di cen- 
snaziona d'e'beui a piccoli lotti, con pagamento a 
Inngo periodo di tempo, e coU'ammortamento del 
-Capitale, e quiruti con la negoziazione delle car- 
telle fondiarie, si s:ireb!je ricavato maggior profitto 
e fatto fronte alle più imperiose esigenze: noceVole 
poi al benessere econòmico e morale de'Comuni, 
perocché divenendo buon numero del proletariato 
proprietario od endteuta, verrebbe moralizzato il 
popolo e lo si renderebbe ioteressaiò ai manteni- 
mento dell'ordine e delle ^stre istituzioni. 
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VII. 

Alta pubblicazione del riferito disegno di legge 
e pìà^lla notizia che tatti gli uffici della Camera 
aveanlo respinto, gì commosse ropinione pubblica, 
e con , telegrammi lettere e petizioni dirette alla 
Commissione parlamentare si fece pU oso al r^ettoi 

"Bd a simiglìanza di quel cb'eraaì praticato, non 
opponente il Governo, per la lej^ della soppres^ 
slone delle corporazioni religiose, eransl organtz' 
katedellemanifestazìoni legalipopolari per plaa- 
dire alla condotta degli Uffici della Camera, e per 
manifestare l'opinione pubblica avversa al progetto 
del Ministero. Ma le parli erano mutate; nel 186S il 
popolo favoriva il disegno (iel Governo per la sop- 
pressione delle corporazioni religiose, e nel 1867 
avversava quello deirinleudazlone dell'Italia al- 
l'Oligarchia Episcopale. E però nel 186S veniva, 
rispettata la Sanzione dell'art. 3ì dello Statuto, 
e nel 1867 veniva subordinata all'appreziamento 
arbitrario del Ministero dell' Interno. Le pacìfiche 
rìonioni popolari, nel Veneto furono proibite, e 
l'operato del Ministero fu censurato dalla maggio- 
ranza della Camera, la goale, l'indomani venne 
sciolta. E quindi sciolta la Camera pei' la censura 
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inflitta 3l -potere -esecutivo, il Gabinetto, chena- 
tnratmente avrebbe domto trovarsi pià compatto 
e adesivo , si ò veduto obbligato a ricomporsi I 
La qnai cosa pa6 dimostrare qnat sia stato e qiial 
sia il concetto direttivo dell'attnale asieoda go- 
vematlm 



Portata qniniìi la controversia nei Comizi gene- 
rali, consultato il popolo sulla nostra situazione, 
spetta a lui il giudizio supremo, spetta a lui il 
dichiarare 8*è contento o no dell'attnale sistema 
Governativo; sa É cohtsnto 6 bene ce* elsooì 

DEPUTITI HQIISTERlALr, QUELLI GlOà CHE SOSTER* 
GONO e FAVORISCOnO COL di LORO VOTO IL WHt- 
BTBRO, iJBBU TORTO 0 RA6I0HE, QUELLI CHE HAIIMO 
ÀPPOQQUIO e SOSTENUTO IL FRESENEE SISTEHi 
di AHHIHISTR&ZIOHB; SE POI NON É CONTENTO, (e 

parrebbe che non possa essere contento) elegga 
FRA QUELLI CHE HA» FATTO OPPOSIZIONE, nou Si- 
stematica, ma razionale com'è stata la nostra, e 

CHEHAH COMBATTUTO L'ATTUALE «EFASTO SISTEMA 
AmnitSTRATIVO, SCONOHICO 0 FOfAHSUBIO. 



* ■■v 
CAPITOLO II. 



■eeescith nttasll. . . 

I- 

Urgentissima cosa ell'è il provvedere al rior- 
diBamenlo ilell'Amntìnistrazìone ed a sollevare il 
nostro credilo, ormai troppo depresso; per otte- 
ber? il secondo scopo giova aver provvedute' al 
prìmo;ed inoltre, sarebbe misura essenziale quella 
di chiudere il 6. Libro del dotiib) pubblico (per ah 
lontanane cojÌ il solito di potersi rimovare il tri- 
wte itempio di alienaziom di rendita, senza ptébltcità 
i genia legge «pedali-), od ammellere le sue car- 
telle di rendile in p[Lg,imento de'beni ilemaniali, 
coll'aumento di 10 lire sul valore del corsu, sem- 
pre che questo si mantenga inferiore al 90: con- 
terrebbe creare un fondo pel suo ammortamento 
« concertare delle operazioni a premio per la sua 
trasfOTHUiEione Tolonlaria. llrgentissima.cosa eir<> 
il provvedere sU'aumento delle nostre entrate^ ad 
a rilevantissima diminuzione), déìle spese. E tor- 



nerebbe utile al primo scopo rattiramento delle 
forze produttire, lo sviloppo delle risorse nazio- 
nali, il concedere a Regie interessate l'azienda 
delle privatiTe; la dimìniizioiie delle tarìfFe fer- 
roviarie'; la semplificazione (ielle lasse registro- 
bollo, e via iìif:eniloi e loriiereblje assai utile al 
secondo scopo la riforma radicalo dell' lìinmini- 
slrazione civile, il decenlrameato, la soppressione 
di uffici inutili o ijuasi inutili, la riforma orga- 
nica de' pubblici semzi, la ridazione burocratica 
la sevwa giustizia nella classificazione degli im- 
pi^hi, la proscrizione del favoritismo ec. ec. — 
~ E gioverebbe inoltre, e non poco, la conversione 
delle pensioni in rendita graduata per ragione 
d'eli, la trasformazione de'snssidi e garanzie fer- 
roviarie in rendita, divenendo lo Stalo proprie- 
tario delle ferrovie e concedendone l'esercizio a 
Regie interessate o a compagnie speciali. 

n. 

Il corso forzato de'biglietti della Banca Sarda., 
cbe s'intitola nazionale, ò una delle piaghe sociali, 
cui conviene portare studio e cura. È urgente far 
cessare colesto privilegio. E conseguentemeDte, .e 
durante il bisogno, potreblw adottarsi m h^Uetto 
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unico governa^vo, emessìbile e negoziabile da'di- 
versi Istitati di credito, previa garanzia. 

iir. 

Non aggiungo altre proposte speciali ; me ne ri- 
porto a quelle riferite ne'miei precedenti reso- 
conti: potrete da voi stessi riscontrarle. 

CAPITOLO III. 

11 r««o mio. 

io non credeva necessario e però non fui plau- 
dente al corso forzato de' biglietti della fianca 
Sarda, anzi per lo contrario, In unione degli ono- 
revoli Torregiani e Valerio fui promotore dell'ado- 
zione del sislenia americano, del quale ormai si 
occupa la Lega per la pluralilà delle Danclie. 

Io deplorai il tempo, iì modo ed i! sistema del 
prestito forzoso: il quale sarebbe stato più proficuo 
pria del corso forzato del biglietto di Banca, e con 
modi e sistemi più razionali avrebbe risparmiato 
spese airerario, ed enormi lavori contabili e for- 
mole, rimaste poscia nel nulla. 
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Io, in occasione di provredimeatì Unanzjarì, non 
votai l'aumento del prezzo del sale. 

Io portai avviso che i possessori di titoli al latore 
per la rendita pubblica doveano il tributo dell'8 
per O/O sulla ricchezza mobile, mercé ritenuta. 

Io nell'ultima Commissione del Bilancio sostenni 
l'abolizione della sopra-tassa del 4 per O/O sull'en- 
trata de'predi rustici ed urbani. Mi sono mostrato 
avverso airammessione di nuove tasse fino a che 
non si sarebbero realizzate tutte le possibili e mag- 
giori economìe nelle spese. 

Avversai le leggi di eccezioni, non esclusa quella 
del domicìlio coatto, che deplorabilmente sì vide 
applicato a persone tutt'altro che promotori di rea- 
zione. 

Deplorai i fatti dolorosi di Palermo, come avea 
deploralo quelli di Pielrarsa, ili Peiraliu ec. ed in 
gran parte ne attribuii la causa al sistema di Go- 
verno che da sette anni (atalmenle impera nella 
Penisola, ed all'abbandono nel quale furono tonale 
le Provincie meridionali. 

Concorsi, e lietamédte concorsi col voto e con la 
parola a favore di tutti i provvedimenti ordinari e 
straordinari reputati necessari al buon esito della 
guerra. 

Appoggiai ed avrei appoggialo tulle le proposte 
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atte e capaci a completare il nostro programma na- ' 
zìonale, a promuovere i pub3>Ucl lavori, le inda- j 
sltie^ i commerci, la pubblica istrozioue special- i 
mente popolare, o le opere dì beneficenza. I 

Pel resto — null'aggiuni^o: chiamato dalla be- 
nevolenza de'miei colleglli nella prima sessione di 
questa ora spirala Legislatura a Vice-Presidente 
della Camera ed in ambe le sessioni a membro 
della Commissione generale del Bilancio , e di 
quella di vigilanza del debito pubblico, e ad altri 
incaricbij che torna inutile ad enomerare, ho la 
coscienza di aver sempre fatto il mìo dovere. 
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CONCLUSIONE 



CoiMlMftdfaii-Elcttori 

Eccomi nna seconda volta a rassegnarvi il man- 
dato che mi ailìilaste. Onorato di triplice elezione, 
io preferii il Collegio di SerraslrelLa , e ve ne 
dissi, con mio indirizzo, i motivi dettati dal dovere 
e dalla gratitadise. Io prosegaii a far parte di 
quella onesta opposiziotte parlamentare, che non ap- 
pEOva riodiriezo ed il sistema govemativo, che 
a mo parea e paxe esiziale e itefiisto alla narimn. 
Se fòssi onorato di novello mandato, se davessì 
rientrare legislatore neir aula dei Cinquecento, 
insisterei sempre più per le maggiori radicali ri- 
forme e per quei provvedimenti legislativi (alcuni 
de'quali accennati in questo e ne' precedenti miei 
resoconti) che varrebbero a porre in assetto du- 
revole l'amministrazione pubblica ne'svariali suoi 
rami, e l'azienda finanziaria. 

Vorrei che il proletario venisse particolar- 
meote protetto^ onde mercè T istruzione ed il la- 
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voro diveDisse interessato nell'attuale ordine di 
cose. Ciò varrebbe a sconginrare e a mitigare la 
quistùme sodale che minaccia di procedere sa va- 
sta scala. 

I nostri avversari non negano la difficoltà della 
Gitnazione, confessano che nna crisi pericolosa 
oggi involve il paese, confessano T erroneità del 
sistema flnora adottato, ma o non hanno il co- 
raggio di porvi rimedio, o credono dover cosi du- 
rare per non compromettere alcune istituzioni od 
altre posizioni ufQciali , come se la salute della 
patria non slesse al di sopra di ogni cosai Noi 
non comljattiamo la chiesa in seno della quale 
Siam nati; noi la vogliamo libera ed innocua, e 
vogliamo i suoi ministri rispettati ed equamente 
rìmanerati. Non vogliamo nmiliare il. Clero col 
salarlo ufficiale; e però nna razionale liquida- 
zione de' beni darà le necessarie rendite, ammi- 
nistrabili da GomìtaU comunali e diocesani, e pro> 
vederà indipendentemente da ogni ingerenza dello 
Stato. 

Ora a voi onorandi cittadini ed elettori, é tutto 
nolo. A voi spetta il giudicare. 

Se credete contento il popolo, se miti vi sem- 
brano le tasse e se altri balzelli giudicate tolle- 
rabili: se non avete bisogno di facili comunica- 
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zioiii di strade e di ferrovie; se debliono rima- 
ner neglette le vostre miniere di ferro, di piombo 
argentifero, di lignite, di grafite ec. le cave del 
bel marmo di Gimigliano, ed i vostri pregiati 
prodotti agrìcoli ed industriali; se volete non do- 
versi tener misura nello spendere il pubblico de- 
naro e neiraumento de'debiti ; se volete infine 
perpetuato qud sistema di ammitiistrazione, che ha 
condotto il paese al punto cv'é, non é mestieri 
eleggere un ilepulato dell'opposizione : rivolgetevi 
invece a coloro che lian sostenulo il Governo e 
l'attuale sistema. Ed in questo caso, non avrete 
ragione di dolervi di qualsiasi spiacente eveato, 
perchè vi troverete d'avervi con l'opera vostra, 
contribuito. 

Addio, Elettori del Collegio di Serrastretla : vi 
ringrazio della fiducia finora in me riposta : ho 
la coscienza di non averla demeritata. Giudicate, 
or voi: l'avvenire é nelle vostre mani. 



Arv. riUSM DE UICA (faHariìi»). 
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